
L'aumento 
di anidride 
carbonica 
ha modificato 
le piante 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Vi è siala, in questi ultimi duecento anni, una sconvol-

Pente mutazione nel móndo delle piante a causa dei-
aumentata presenza nell'atmosfera terrestre dell'ani

dride carbonica, il gas prodotto dalla combustione di 
carbone e petrolio ma anche dal riscaldamento del 
pianeti in seguito all'aumento dei consumi energetici, 
ma anche il gas responsabile dell'effetto serra, cioè del 
riscaldamento della superficie della Terra. Secondo lo 
studio del prolessor F.l. Woodward. del Dipartimento 
di botanica dell'Università di Cambridge, negli ultimi 
due secoli le piante tradizionali dei climi temperati col
lezionale negli erbari di tutto il mondo hanno diminuito 
fino al 40 * Ta produzione degli stórni. Cioè di quegli 
apparati che consentono loro di fissare l'anidride car
bonica presente nell'atmosfera, La maggiore densità di 
questo gas ha evidentemente selezionato via via quelle 
piante che producevano sempre meno stomi. L'uomo 
quindi ha Indirettamente indotto una mutazione pro
fonda nel mondo vegetale con le sue attività industriali, 
costruendo però anche le condizioni per peggiorare 
ulteriormente l'ambiente: ora infatti vi sono meno sto
mi «disponibili» per fissare l'abbondante C02 nelle 
piante. 

Stop alla pesca 
la Cameni 
approva 
la legge 

La commissione trasporti 
della camera ha approva
to in sede legislativa la 
légge sul fermo obbligato
rio, della pesca per il ripo
so dèi mari. «E una vittoria 
per II mare e per i pesci», 

~ • " ~ " " ^ " - ! — • " ^ " ha commentato la parla
mentare vérde Anna Donali. «L'approvazione della leg
ge alla camera è stata possibile grazie a un emenda
mento dèi Verdi approvato durante la legge finanziaria 
che stanzia 60 miliardi in tre anni per il fermo biologico 
di pesca, Il provvedimento votato all'unanimità - ha 
concluso Anna Donati - è da considerarsi comunque di 
emergenza: da domani si dovrà pensare a reimpostare 
la capacità di pesca e le sue tecnologie con una forte 
riduzione della pésca a stràscico, riconosciuta come 
distruttiva», 

Approvato 
Il plano 
dell'Istituto 
di fisica nucleare 

Il Cipe ha approvato nel 

f iorài scorsi il piano 
989-1993 dell'Istituto na

zionale di fisica nucleare. 
Un piano che prevede cir
ca 1800 miliardi di lire, uh 
aumento di organico di 

•^••••••••••••••••••••••••""^ 400 ricercatori e il com
pletamento di alcune imprese come il laboratorio sot
terraneo del Gran Sasso, il più grande centro di ricerca 
di questo tipo nel mondo, il Cipi ha deliberato il com
pletamento del programma nazionale di ricerca per la 
mlcroeletlronica, che prevede una spesa di 62 miliardi 
nei prossimi due anni per la realizzazione di dispositivi 
elettronici avanzati. 

Il computer 

decuplica 
lo stipendio 

È successo in Inghilterra, 
dove ad una segretaria 
venticinquenne il compu
ter centrale della ditta 
aveva per sbaglio asse
gnalo uno stipendio dieci volle superiore al solito La 
ragazza è corsa a spendere i suoi soldi in genen volut
tuari, e l'azienda una volta scoperto l'errore, l'ha de
nunciata per appropriazione Indebita. Fortunatamente 
però il giudice della corte di fronte alla quale è compar
sa ha deciso di assolverla- l'impiegata si è difesa infatti 
sostenendo di aver creduto che si trattasse di un inden
nizzo per un lieve incidente che aveva subito durante le 
ore di lavoro. E cosi all'azienda non è restalo altro che 
far revisionare il troppo prodigo compuier. 

ROMEO f M a t O L I 

Convegno internazionale 

«Combìnatorics», 
la geometria creativa 
dei bisogni sociali 

M O L A DE VITO ~ 

•a j Si è conclusa a Villa Rù
tolo la settimana del lavon del 
Convegno internazionale di 
geometrie combinatone 
•Combinatorie» '88», svoltosi 
sotto II patrocino del Consi-

Silo nazionale delle ncherche 
ell'Università di Napoli, del 

Dipartimento di matematica e 
applicazioni «R. Caccloppoll» 
dell'Università di Napoli e 
dell'Istituto italiano per gli stu
di filosofici di Napoli. A van 
partecipanti è stalo chiesto 
che cosa voglia dire Combìna
torics; è difficile dare una defi
nizione che sia contempora
neamente sintetica e comple
ta: dal punto di vista euristico 
si può affermare che lo scopo 
della combinatoria è «la de
terminazione di tutte le com
binazioni possibili degli og
getti di un insieme finito, se
condo fissate regole di com
binazione». La semplicità del
la definizione non deve trarre 
in inganno sulla complessità 
di questa problematica: esi
stono Infatti numerosi proble
mi di natura combinatoria che 
hanno profonde connessioni 
ed implicazioni algebriche e 
geometriche,!,.,: 

La combinatoria ha recen
temente acquistato uno 
siraojijnario rilievo anche 
peraWè siala in grado di for
nire risposte a molli problemi 
matematici classici e a do
mande poste direttamente dai 
bisogni sociali La teona dei 

Codici, sorta durante la prima 
guerra mondiale per soddisfa
re l'esigenza di trasmettere ed 
interpretare messaggi militari 
segreti, ha avuto recentemen
te un notevole sviluppò acqui
sendo, ad esempio, la capaci
tà di correggere errori provo
cati da una trasmissione di 
messaggi attraverso canali di 
comunicazione disturbati, co
me una linea telefonica, un 
canale radio ad alta frequenza 
o un satelite di comunicazio
ne. 

Le scienze della vita, come 
la genetica e la biologia mole
colare, nel momento in cui 
hanno la necessità di un sup
portò matematico ricorrono 
sempre più alla combinatoria, 
per elaborare razionalmente 
dati sperimentali molto ricchi. 

La fisica si trova oggi di 
fronte a problemi difficili in 
meccanica statistica ed in teo
ria delle particelle elementari, 
alcuni dei quali non potranno 
essere risolti fino a che non si 
saranno elaborale teorie com
pletamente nuove, di natura 
combinatoria, per compren
dere la struttura discontinua 
del mondo molecolare suba
tomico. 

Non si deve dimenticare il 
calcolo automatico veloce, il 
quale esige l'uso di teorìe 
combinatorie come guida 
fondamentale per ottimizzare 
f lembi di calcolo, i rischi di 
erron, le condizioni di con
trollo 

M Nelle Gcilapagos le tar
tarughe sono giganti, in Sar
degna invece i cavalli sono 
piccoli; a Komodo I varani 
sono lunghi tre metri, ma il 
rinoceronte di Sumatra è il 
più piccolo del gruppo. Co
me mai? 

Da sempre le isole hanno 
rappresentato la palestra 
ideale per chi si cimenta in 
studi sull'evoluzione. La tra
dizione narra che Darwin eb
be le prime intuizioni sull'ori
gine delle specie per selezio
ne naturale proprio visitando 
le Galapagos dove potè pren
dere atto delle differenze nel
la fauna Ira un'isola e l'altra. 

Le particolari condizioni 
geografico-ambiehtaii, il cli
ma, e altri fattori geomorfolo
gici che caratterizzano le iso
le han fatto si che la fauna 
abbia sviluppato caratteri pe
culiari, che differiscono a se
conda del tipo di isola e delle 
sue dimensioni. 

Si possono grossolana
mente distinguere, dal punto 
di vista naturalistico, due tipi 
diversi dì isole: quelle che fa
cevano originariamente parte 
di un continente, dal quale ne 
sono rimaste in qualche mo
do separate in un periodo 
successivo, e quelle che inve
ce sono nate come isole del 
tutto indipendenti, come gli 
atolli corallini e le isole vulca
niche. 

Questa distinzione è molto 
importante perché nel primo 
caso la flora e la fauna saran
no abbastanza varie e in ge
nere piuttosto affini a quelle 
del continente cui l'isola era 
collegata, anche se, col pas
sare del tempo, iniziano a 
mostrarsi marcati fenomeni 
di adattamento alle nuove 
condizioni, specialmente se 
si tratta di una piccola isola. 
Per esempio le dimensioni 
medie di quegli animali che 
normalmente raggiungono 
una certa taglia (si tratta in 
genere di mammiferi), inizia

no a diminuire. Accade così 
che animali che sul continen
te raggiungono dimensioni 
ragguardevoli, sulle isole mo
strano fenomeni di nanismo 
a volte impressionanti. 

Una testimonianza partico
larmente eloquente ci viene 
dai fossili: verso la fine del 
periodo terziario e all'inizio 
della nostra epoca gli elefanti 
vivevano anche in alcune zo-. 
ne dell'Europa, tra cui l'Italia 
e la Grecia, Oli elefanti che si 
ritrovano fossilizzati sul con
tinente possedevano le gran
di dimensioni tipiche della fa
miglia, mentre in alcune isole 
mediterranee, ira cui là Sici
lia, Malia e Capri, sono stati 
trovati scheletri di elefanti 
adulti, pressoché Identici a 
quelli del continente, ma che 
misuravano un metro di altez
za alla spalla! Si trattava di vé
re e proprie miniature del 
grosso pachiderma, sviluppa
tesi, si pensa, in conseguenza 
della necessità di adattarsi al
le limitate disponibilità di ci
bo nel nuovo, ristretto am
biente, 

Se il distacco fra isola e 
continente è avvenuto in 
tempi molto lontani, può dar
si che la fauna insulare abbia 
mantenuto caratteri arcaici, 
in quanto le forme più mo
derne, evolutesi sul continen
te, non vi si sono potute dif
fondere, sostituendo quelle 
primitive, Su certe isole quin
di si trovano (è ancor più si 
trovavano, prima che l'uomo 
ne sconvolgesse i delicati 
equilibri) forme primitive, in 
poche isolette, circostanti la 
Nuova Zelanda, difficilmente 
raggiungibili con qualunque 
mezzo, vive il Tuatara, così si 
chiama nella lingua Maori 16 
Sfenodonte, ultimo rappre
sentante dei Rinocefali, un 
gruppo di rettili più antico dei 
Dinosauri. Specie arcaiche 
come queste andarono in
contro a terribili crisi quando 
l'uomo approdò nei loro ter-

L'evoluzione 
impazzisce 

Nani, giganti, forme bizzarre, strani 
comportamenti: si narra che Darwin ebbe 
le prime intuizioni sull'origine della 
specie osservando la fauna delle Galapagos 

ri lori. Nel Madagascar ed in 
Nuova Zelanda, ad esempio, 
vivevano uccelli corridori atti 
più di tre metri è pesanti co
me tori, del tutto inoffensivi. 
Questi bestioni si estinsero a 
causa delle popolazioni che 
colonizzarono in tempi re
moti le isole, r quali ne fecero 
oggetto di caccia spietata. 
Stessa sorte, ma in tempi 
molto più recenti, toccò al 
Dronte delle isole Mauritius, 
che si estinse nel giro di po
chi anni nel diciottesimo se
colo a causa dei marinai di 
passaggio che non mancava
no di approfittare della carne 

SILVIO RENESTO 

fresca e facile che per loro 
rappresentava quel goffo e 
inoffensivo uccello, incapace 
non solo di volare, ma anche 
di correre! 

La situazione nelle Ìsole 
sorte in modo indipendente 
in mare aperto, come quelle 
vulcaniche, è molto diversa. 
Esse sono In origine presso
ché vergini, una sórta di tabu
la rasa su cui la vita si instaura 
per gradi. Spore, semi, a volte 
frutti portati dal vento o dalle 
correnti provvedono a forni
re una prima copertura vege
tale; certe palme da cocco 
addirittura sì affidano unica

mente alle correnti marine 
per diffondere i toro vistosi 
frutti da un'isola all'altra. 

Il vento, oltre ai semi e alle 
spore, può portare una gran 
quantità di piccoli animali, 
quali insetti, ragni, ecc. Fra 
gli animali di maggiori di
mensioni gli uccelli, che non 
hanno problemi di distanze, 
sono senz'altro i più numero
si e spesso gli unici vertebrati. 

Da parte dei vertebrati ter
restri la colonizzazione è in
vece difficile, in quanto il 
braccio di mare che separa le 
isole dal continente costitui
sce una barriera spesso insor

montabile, se non per qual
che gruppo ben adattato al 
nuoto come coccodrilli o ser
penti di mare fra i rettili e i 
pinnipedi fra i mammiferi, 

Spesso però tronchi, am
massi vegetali e intrichi di ra
dici trasportati dalle correnti 
fungono da vere e proprie 
zattere per il trasporto di pio-
coli animali, soprattutto retti
li, in quanto più resistenti alla 
sete, al caldo e, all'occasio
ne, buoni nuotatori. Gli anfibi 
in genere mancano in queste 
isole, sia perché la loro costi
tuzione gli impone una co
stante Vicinanza all'acqua 
dolce, sia a causa della loro 
pelle sprovvista di qualsiasi 
isolamento, per cui non rie
scono a sopportare il difficile 
trasferimento. 

Nelle isole oceaniche quin
di molti insetti, molti uccelli, 
niente anfibi (troppo legati 
all'acqua dolce abbiamo det
to), e pochi mammiferi, per 
lo più acquatici come le fo
che o le otarie. 

A parte i pinnipedi, è diffi
cile che altri mammiferi rie
scano a colonizzare le isole 
oceaniche, tranne qualche 
individuo di piccola taglia 
che può venire trasportato in 
modo simile ai rettili, oppure 
qualche specie di pipistrello 
che può raggiungere l'isola in 
volo se non è troppo lontana 
dal continente, 

In realtà la maggior parte 
dei mammiferi che vive oggi 
sulle isole oceaniche vi è sta
ta portata (più o meno volon
tariamente) dall'uomo, che 
nel suo incessante esplorare, 
muoversi e occupare nuove 
terre, aborigeno su piròga o 
conquistatore europeo che 
fosse, si è sempre portato 
con sé gli animali da cui di
pendeva o, come nel caso 
dei topi, da cui veniva sfrutta
to. 

Ma I problemi, le sfide che 
le isole pongono agli studiosi 

sono molte; abbiamo detto 
che in genere le forme insula
ri assumono con l'andare del 
tempo una taglia più ridotta; 
ebbene in certi casi si assiste 
proprio al contrario: il varano 
di Komodo ad esempio è i l 
gigante del gruppo, mentre 
sui continenti gli altri varani 
raramente superano il metro 
e mezzo ecco che in queste 
sperdute isolette dell'Oceano 
Indiano questi lucertoloni so
no lunghi anche più dì tra 
metri e rappresentano 1 pre
datori più grandi dell'isola. 

l o stesso discorso vale per 
le testuggini giganti dèlie Ga
lapagos e le loro cugine, or
mai rare, delle Seychelles, 
Questi pigri rettili sono diven
tati inoffensivi giganti vegeta
riani, che possono pesare an
che duecento chili. 

Forse si può azzardare Che 
i rettili avendo un metaboli
smo molto più basso di quel
lo dì mammiferi e uccelli han
no necessità alimentari assai 
più parche (il varano può 
mangiare anche solo una vol
ta alla settimana quello che a 
un leopardo basterebbe uh 
giorno), per cui non sfruttano 
troppo intensamente il po
tenziale biologico dell'isola, 
e, in mancanza di competito
ri più agguerriti, possono pro
sperare ed evolversi in forme 
più grandi che sul continente. 

Si tratta ovviamente solo di 
un'ipotesi; 1 serpenti, ad 
esempio, sono delle stesse 
dimensioni che sulla terra fer
ma. 

In ogni caso te isole rap
presentano un Vero «labora
torio biologico» in cui lo" 
scienziato può trovare tracce 
vive delle forze che hanno1 

operato e che operano sull'e
voluzione, intessendo com
plessi e delicatissimi rapporti 
dì equilibrio tra gli organismi; 
per assicurarne la sopravvi
venza. 

* paleontologo 

«Non vedete che siamo troppi sulla Terra?» 
M È preoccupante che gli 
studi degli ecologi e lo slancio 
divulgativo degli ecologisti 
non siano ancora riusciti ad 
avere ta meglio sui gravi errori 
che, intomo a questi temi, la 
cultura della società industria
le compi nel secolo scorso. 
Nessuno sospettava, nel seco
lo scorso, che vi fossero altre 
risorse limitate oltre alle risor
se minerarie e in particolare 
nessuno sospettava che la 

Produzione di cibo attraverso 
agricoltura avesse dei limiti 

che non poteva varcare. Ma 
oggi la scienza conosce questi 
aspetti della realtà e il fatto 
che persone di grande cultura 
(non scientifica) li ignorino è 
una manifestazione evidente 
della barriera impenetrabile 
dalla quale la cultura scientifi
ca è circondata, in una sepa
ratezza che sta diventando 
ogni giorno più pericolosa. 

Recentemente Lester 
Brown, a chi gli chiedeva qua
li sono oggi i maggiori pericoli 
per l'ambiente, rispose: «La 
sovrappopolazione, l'erosio
ne dei suoli, le modicazioni 
del clima». In realtà l'erosione 
dei suoli e le modificazioni 
del clima, che sono i maggiori 
pericoli ambientali, derivano 
in parte dalla sovrappopola
zione e in parte dall'eccesso 

di consumi che caratterizza 
l'esistenza dei popoli ricchi, e 
però il ruolo esercitato dalia 
sovrappopolazione è più 
preoccupante in quanto i pò* 
polì che stanno aumentando 
numericamente sono quelli 
che hanno gravissimi bisogni 
arretrati, e perciò; oltre ad au
mentare di numero, hanno 
anche bisogno di aumentare, 
e sensibilmente, il consumo 
prò capite; nei paesi ricchi, 
per contro, il livello dei con
sumi prò capite è sottoposto a 
tendenze e controtendenze: 
vi è una tendenza a innalzare 
il livello di soddisfazione dì bi
sogni sempre più sofisticati 
mentre d'altra parte la costru
zione di strade e case segna il 
passo perché in questo setto
re ì bisogni sono già stati sod
disfatti. 

E anche se il processo di 
«smaterializzazione» della 
produzione e dei consumi ad 
opera dell'elettronica e del
l'informatica non procede 
con tutta la possibile rapidità, 
oltre l'attuale diminuzione 
delle nascite è in vista una di
minuzione della popolazione 
che potrebbe far diminuire la 
quantità globale dei consumi. 
E perciò, mentre la denatalità 
dei popoli ricchi potrebbe far 
diminuire il consumo globale 

Amici e compagni stimabilissimi, per
sone che danno sempre contributi 
molto positivi a ogni dibattito sui temi 
importanti del momento, in questi 
giorni hanno parlato del calo delle 
nascite nel nostfo paese, del suo si
gnificato e dei problemi che potreb
be generare, senza rammentarsi che 

esìste su scala planetaria Un proble
ma ambientale gravissimo, quello 
della sovrappopolazione; sull'Unità 
del 7 giugno Gianna Schelotto, com
mentando le macabre dichiarazioni 
di alcuni «verdi» americani sull'Aids, 
scrive additurra che il problema de
mografico non esiste. 

indipendentemente dall'an
damento del consumo indivi
duale medio, fra ì popoli po
veri l'eccesso di natalità fa au
mentare il consumo globale 
indipendente dall'andamento 
del consumo individuale me
dio. 

Il fatto è che il danno am
bientale dipende dal consu
mo globale, non dal consumo 
individuale medio che, del 
consumo globale, è soltanto 
un fattore: e questa è la ragio
ne di fondo per cui gli ecologi 
si preoccupano molto dei fatti 
demografici. I due maggiori 
pericoli ambientali, l'erosione 
dei suoli e le modifiche del 
clima, dipendono entrambi 
sia dalla sovrappopolazione 
che dall'eccesso di consumi, 
però non in modo uguale: l'è-

LAURA CONTI 

rosione dei suoli è legata alla 
sovrappopolazione, e le mo
difiche del clima sono legate 
più all'eccesso di consumi. 

Infatti qualunque eccesso 
di consumi materiali ed ener
getici si traduce in incremento 
dell'effetto serra e quindi in 
modifica dei clima, ma si tra
duce in erosione dei suoli pre
valentemente, o forse soltan
to, se la materia adoprata pro
viene dal mondo vìvente. Pos
siamo dimostrarlo con un 
esempio (se ne potrebbero fa
re molti): supponiamo di 
comprare delle sedie, e dì po
tere sceglieie tra sedie in le
gno (materia che proviene dal 
vivente) e sedie in plastica 
(materia che proviene dal 
non-più-vivente, dal fossile), 
Per fabbricare sedie in legno 

si abbattono degli alberi, e 
questo spoglia il suolo delle 
strutture che lo proteggono 
dall'erosione, contribuisce al
ia desertificazione come av
viene in Africa e nell'Amazzo-
nìa; ma, oltre all'erosione dei 
suoli, avremo anche una mo
difica del clima perché le mo
difiche del suolo faranno sì 
che, nell'area prima occupata 
dalla foresta, il legno non ri
cresca più con la velocità pre
cedente; quindi la fissazione 
di anidride carbonica attra
verso la fotosintesi diminui
sce, e perciò aumenta l'anidri
de carbonica presente in at
mosfera, ciò che fa aumentare 
l'effetto serra e fa cambiare il 
clima. 

Invece, per fabbricare se
die in plastica, si adopra il pe

trolio in processi chimici che 
hanno un alto costo energeti
co e, come tutte le trasforma* 
zioni energetiche, fanno au
mentare la temperatura e mo
dificano il clima: ma questi 
processi non modificano il 
suolo e quindi non favorisco^ 
no l'erosione. 

L'agricoltura offre all'uomo 
gli alimenti, e questi non pos
sono venire che dal mondo vi
vente; quindi provoca sia ero
sione dei suoli che cambia
menti del clima. Provoca ero
sione dei suoli sin da quando 
l'uomo decide di seminare un 
cereale - forse il miglio - e 
per farlo ricava un campo da 
un bosco, incendiando il bo
sco: incendiando il bosco im
mette nell'atmosfera una cer
ta quantità di anidride carbo
nica; ma, per di più, sostitui
sce piante ad alta capacità di 
fissazione dell'anidride carbo
nica con piante come I cereali 
che hanno una capacità di fis
sazione minore. 

Per di più, già con l'incen
dio del bosco la coltivazione 
della terra ha dato inizio ai fe
nomeni di mineralizzazione 
del terreno, che lo espongono 
all'erosione e alla desertifica
zione. 

Ecco dunque che l'indu
stria - che per lo più soddisfa 

i bisogni dei ricchi - modifica1 

intensamente il clima ma può 
rispettare ì suoli, mentre l'a
gricoltura modifica l'uno e gli 
altri. E, siccome l'agricoltura' 
soddisfa i bisogni alimentari,' 
cioè ì bisogni dì tutti, la sua 
estensione a sempre nuove 
terre è resa indispensabile al-' 
l'incremento demografico; 
Per questo si può dire che la 
sovrappopolazione erode ì 
suoli del pianeta e ne modifi
ca il clima. Il problema demo
grafico, dunque, esiste davve
ro, e genera i più gravi danni 
ambientali. 

Se dunque oggi in alcuni 
paesi la diminuzione delle na
scite fa pensare che tra non 
motti anni ci sarà una diminu
zione di popolazione, c'è da 
rallegrarsene: forse la specie 
sta trovando lentamente una 
forma di equilìbrio con l'anti 
bjente. Può darsi che la gente 
sia propensa a preoccuparsi 
del problema ambientale e 
che i più preoccupati rifugga*, 
no dal chiamare dei bambini 
ad aggravare il malessere dì 
uri mondo inuìnato. Ma può 
darsi che la causa sia tuitaitra: 
nei paesi più industrializzati 
sta aumentando rapidamente! 
la sterilità maschile e non se 
ne conosce il motivo, 
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